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TEATRO - « Al Pappagallo verde »e«La contessimi Mizzi > a Roma 

Ironico gioco 
delle parti 

in Schnitzler 
Ronconi espone la tesi secondo 
cui né l'aristocrazia né la borghesia 
sono più capaci di tragedia 

^,J)*r y v 

ROMA — E' all'Argentina, a 
un mese dall'esordio di Ge
nova, il nuovo spettacolo di 
Luca Ronconi, Imperniato su 
due testi dell'austriaco Ar
thur Schnitzler (1862-1931), 
Al Pappagallo verde e La 
contessina Mizzi, tradotti da 
Claudio Magrls. Lo ha pre
ceduto un'eco di polemiche 
e discussioni, relative soprat
tutto all'allestimento del pri
mo, In ordine di scrittura 
(fu composto alla fine del 
secolo scorso) e, ora, di rap
presentazione, di questi atti 
unici: Al Pappagallo verde, 
appunto. 

Per oltre due ore e mez
za (ma all'inizio erano tre) 
siamo immersi in un buio 
profondo, rotto da fasci di 
luce che ritagliano questa 
o quella zona dello spazio 
agibile, Individuano questo o 
quel personaggio, o gruppo 
di personaggi. Emergono, dal 
nero dominante, ma conser
vando la stessa tinta, in ge
nerale, gli elementi della sce
nografia di Gianfranco Pa
dovani: tavoli, sedie, botole, 
riproduzioni di camerini. 
scorci e abbozzi d'una se
conda ribalta, enormi scale; 
l'insieme, o le sue sezioni, 
vanno e vengono, grazie al
l'apporto di macchine e di 
inservienti umani, destri e 
silenziosi nell'ombra. 

Siamo, assai metaforica
mente, In una taverna mal
famata, a Parigi, la sera del 
14 luglio 1789. La gestisce un 
oste, già direttore di compa
gnia, i cui attori, travestiti 
da delinquenti, raccontano 
«storie da far rizzare l ca
pelli » per 11 morboso diletto 
degli aristocratici che fre
quentano 11 locale. Qualche 
vero criminale, o fuorilegge. 
si mescola a quelli falsi e, 
a volte, la realtà combacia 
con la finzione, come nel ca
so di Henri, che, mimando 
la commedia de! tradimento, 
si vede svelare l'identità del
l'amante di sua moglie, un 

Duca, e lo uccide sul serio. 
Il delitto è rivendicato, come 
atto di giustizia, dal filosofo 
e oratore rivoluzionarlo Oras-
set. mentre fuori cresce il 
tumulto della folla che ha 
preso la Bastiglia. 

Quasi esattamente trenta-
tré anni fa (gennaio 1948), 
un grande regista democra
tico, Luchino Visconti, Inter
rompeva la lieta festa con
clusiva. nel Matrimonio di 
Figaro di Beaumarchals, col 
canto minaccioso ed ec.l 
tante del Ca ira. In Al Pap
pagallo verde di Ronconi, 11 
grido finale Viva la libertà!. 
già ironizzato da Schnitzler, 
ohe lo mette In bocca anche 
all'Incosciente marchesa di 
Lansac. acquista Invece un 
significato tutto derisorio: 1 
nobili vanno a passo di mi
nuetto verso l'abisso, ma nul
la cambia, si ha solo un mu
tamento di ruoli, un gioco 
delle parti con la borghesia. 
Non c'è Storia, solo Teatro, 
il comiziante e 11 comme
diante confondono 1 loro ac
centi; quando poi la disar
ticolazione delle battute, la 
dilatazione dei dialoghi, il 
diradarsi della stessa vicen
da non ci diano proprio il 
senso fisico, immediato, che 
niente succede, niente ha 
luogo, in questo tempo ir
reale. In questa dimensione 
fantomatica, sulle soglie del
l'oscurità più completa e Ir
redimibile. 

La luce diffusa, eguale e 
ferma In cui si svolge La 
contessina Mizzi ci segnala 
11 crepuscolo di un'altra ari
stocrazia. quella viennese 
contemporanea di Schnitzler 
(il lavoro è del 1907). La 
scena, aul, immobile, scopre 
sul fondo le nude strutture 
degli Impianti teatrali fissi; 
11 suolo è tappezzato di fo
glie autunnali, simulazione 
volutamente pietosa, come 11 
ridicolo trotto di cavalli fuo
ri campo. A sinistra di chi 

Il *? 

Claudia GiannoUl e Paolo Graziosi in una scena della « Contessina Mlzzl > 

guarda, una scalinata gigan
tesca. che pone a repentaglio 
gli interpreti, ove ne scenda 
ino gli alti gradini. La clas
se già slgnoia e padrona non 
è più grande, è solo spropor
zionata; e si salva, cerca di 
salvarsi, nella parodia di se 
stessa. 

Un giorno in famiglia dice 
il sottotitolo della Contessi
na Mizzi. Ma che famiglia. 
Il Conte Arpad, quel di. ha 
l'estremo incontro con l'at
trice Lolo, che ha deciso di 
lasciare lui e la carriera, per 
sposare un cocchiere. La fi
glia del Conte. Mizzi, riceve 
in visita il Principe Egon. 
che è stato il suo amante. 
qualche lustro avanti, e ades
so ha adottato, e presenta 
in società, il diciassettenne 
Philipp, figlio del lontano 
connubio. Mizzi coglie l'oc
casione per licenziare l'at
tuale suo segreto concubino, 
e forse accetterà la doman
da di matrimonio fattale dal 
Principe. Il Conte, che igno
ra i precedenti, ne sarebbe 
contento. Philipp crede che 
sua madre sia Lolo; ma. a 
parte tale abbaglio, questo 
piccolo Impasto di snobismo 
e di pacchianeria, di super
bia gentilizia e di spirito 
bottegaio, è votato presumì
bilmente a felici destini. 

Meno studiata, forse, e più 
Intuita (ma il subconscio si 
addtce a Schnitzler come a 
Ronconi), la regia della Con
tessina Mizzi ci convince 
maggiormente di quella di 
Al Pappagallo verde. Perché 
ci dice una cosa non nuova, 

ma esposta con feroce rigore 
e coerenza, quasi come un 
ultimatum (rivolto, magari, 
verso Ronconi stesso): che 
né la vecchia aristocrazia, né 
la borghesia sua erede sono 
più capaci di tragedia. Al 
dialogo-azione si sostituisce 
la conversazione, che dissi
pa, o argina in forme rituali, 
il flusso vitale dell'esistenza. 
Recitata in modo dichiarata
mente spudorato, queste 
commedia dell'ipocrisia do
mestica suscita un'inquietu
dine molto schnltzleriana, 
nel senso di quella « forma 
aggraziato che copre plaghe 
maligne», cui il connaziona
le e coevo Hofmannsthal im
prontava l'opera dell'amico. 

Lo sforzo degli attori, per 
controllare e avvalorare la 
premeditata trivialità del pro
cedere e discorrere dei per
sonaggi. trova compenso nel 
risultato complessivo, che tie
ne in evidenza Claudia Gian-
notti. Paolo Graziosi e il gio
vanissimo Claudio Lizza; 
mentre in Al Pappagallo ver-

LIRICA - Muti e Ronconi preparano la « Norma » 

«La facciamo come forse 
fu concepita da Bellini 

L'opera inaugura dopodomani la stagione fiorentina 

» 

Nostro servizio 
FIRENZE — Incontriamo 
Riccardo Muti e Luca Ron
coni durante una breve pau
sa del loro lavoro, ormai gli 
ultimi febbrili ritocchi, per 
questa nuova edizione di Nor
ma, con la quale martedì 
prossimo si inaugurerà al 
Teatro Comunale la stagione 
lirica invernale 1978-79. 

Il discorso s'avvia, senza 
tanti preamboli, con il diret
tore d'orchestra, sui criteri 
interpretativi seguiti nella 
concertazione del capolavoro 
belllniano 

Dopo / puritani di qualche 
anno fa, anche la scelta di 
Norma nasce dall'esigenza di 
ricondurre la pagina musica
le agli Intenti voluti dall'au
tore. Norma è infatti una 
delle partiture più dissacrate 
da una certa tradizione II 
ruolo di Adalgisa costituisce, 
per esempio, uno degli epi
sodi più clamorosi. Scritta 
per un soprano leggerissimo 
qual era la Grlsi. la parte 
è stata poi affidata a un 
mezzosoprano, stravolgendo il 
concetto dell'opera, sia da un 
punto di vista stilistico, sia 
drammatico. La tessitura del 
mezzosoprani imprime un ca
rattere declamatorio. « ag
gressivo », al perdonaselo, 
che invece deve essere più 
dolce, intimo. Norma e Adal
gisa non sono due leonesse 
che si assaltano, né devono 
vedersi contrapposte l'una al-
raltra. Rispettare il testo 
significa — fra l'altro — ri
pristinare le tonalità origina
li mentre, come si sa. molte 
edizioni prevedevano i duetti 
abbassati di un semitono. La 
scelta di una tonalità piutto
sto che un'altra — come ho 
sostenuto anche in altre oc
casioni — non avviene a --a 
so. Il compositore parte sem

pre da precise esigenze 
Ma entriamo nel merito del

la partitura di Bellini, dt cui 
possiedi la copia dell'auto
grafo. 

Gli strumenti d'oggi non 
sono naturalmente quelli del
l'epoca. E' inutile illudersi. 
Lo sforzo, da parte mia. è 
consistito nell'avvicinarmi 
con umiltà — documenti alla 
mano — a quello che suppo
niamo potesse essere lo stile 
belliniano. La partitura di 
Norma al contrario di come 
molti pensano, è scritta be
nissimo, malgrado presenti 1 
segni della enorme fatica 
compositiva dell'autore (ri
pensamenti, note aggiunte do
po. e via dicendo). Bisogna 
stare molto attenti agli spes
sori timbrici nei momenti di 
masrsior espansione sonora. Il 
fortissimo del tromboni, ad 
esempio, non è mai un for
tissimo verdiano, ma « di ri
pieno » per non disturbare il 
tappeto degli archi, sempre 
dominante insieme con i le
gni Ini-omma, un continuo 
gioco di piani prospettic: e 
di equilibri sintattici assai de
licati. il che non vuol dire 
svenevoli. Basterebbe '.eeeere 
certe annotazioni autografe di 
Bulini come per la Sinfonia 
da eseguire in determinate 
battute. « con voce nutrita ». 
e non esile. Il lavoro del di
rettore d'orchestra è quello 
di essere consapevole delle 
radici « napoletane » di Bel
lini. da una parte, e delle 

. anticipazioni verdiane (con 
I cautela, ovviamente», dall'al

tra. 
E per quanto riguarda E 

canto? 
Faremo tutto quel'o che 

viene indicato da Bellini. Sal
vo aualehe piccola inflessione 
o ornamento, non ci saranno 
arbitri nella ripresa delle ca
balette (come fanno spesso 

la Home o la Sutherland). 
A questo punto interviene 

Ronconi, che mostra di tro
varsi perfettamente a proprio 
agio fn questo mondo belli
niano cosi ben classificamen-
te disegnato e composto (Nor
ma, mi dic<- con gustosa e-
spressionc, è una « Medea al 
contrario », molto più civiliz
zata che barbara, una Me
dea cisalpina piena di consa
pevolezza morale). Entro un 
apparato scenico spoglio e li
neare (qualche elemento, qua 
e là, serve solo come dida
scalia, come citazione), o^ni 
conflitto viene eliminato dal 
regista. La « virago *> e c;'i-
tlnuamente riassorbita dal 
sentimento materno Coì> < > 
me musicalmente i due so
prani si compenetrano in 
tu di una unicità di timbro 
vocale. Ronconi vede le v'ue 
donne non contrapposte. ma 
ognuna partecipe della situa
zione psicc'ogica dell'altra 

Per la nettezza dei contor
ni. il senso della misura, l'al
ta civiltà espressa dalla mu
sica di Bellini, emerge — 
secondo Ronconi — un mon
do di affetti idealizzato, gra
duato secondo processi lodici 
consequenziali .Le linee me
lodiche si sviluppano una do
po l'altra, mai una contro 
l'altra (Ronconi accenna qui 
— non senza un sottile tono 
polemico — alla imprex-edi-
bil.tà « confusa a di Verdi). 

E" questa. In fondo, l'ic>a 
registica di base: eliminazio
ne di qualsiasi elemento de
corativo sovrabbondante (il 
bosco è sempre un bosco sti
lizzato, sullo sfondo di una 
prospettiva degradante dietro 
il grande albero centrale). 
per restituire il senso del
l'unità musica-scena, musica-
parola. 

Marcello de Angelis 

CINEMA - Prime 

Strani istinti investigativi 
UN AMICO DA SALVARE. 
Regista: Ben Gazzara. Inter
preti: Peter Falk. Richard 
Kiley. Michael McGuire. Ro-
semaru Murphy Americano. 
1978. poliziesco. Colore 

Non è il conosciutissimo te
nente Colombo che deve sal
vare un amico, ma il suo di
retto superiore Questi, forte 
delia posizione che occupa 
nella polizia, inquina le pro
ve che potrebbero portare ad 
incriminare, appunto un a-
mico. di uxoricidio Vi dicia
mo questo perché è U film 
stesso a raccontarlo nelle pri
missime sequenze. Siamo dun
que al cospetto di un giallo 
clic, finalmente segue i ca
nonici insegnamenti dt Hit-

cheock- si sa subito chi è 
l'assassino e il suo maggiore 
complice. Il mistero quindi è 
interamente centrato sulla 
trama che il tenente Colom- i 
bo riuscirà a costruire per 
smascherare il colpevole e 
per parare suoi eventuali nuo
vi crimini. 

Sempre ben servito di uma
na simpatia e ornato dalle a-
bituali incignate vesti che lo 
hanno reso famoso. Colombo-
Palk segue senza battere ci
glio i propri «strani» Istinti 
investigativi. Evidenziando, 
con rinnovata ironia quasi e-
sclusivamente ì minimi erro
ri dei colpevoli, e senza ba
dare a chi pesta più o meno 
i calli egli giunte alia solu
zione giusta 

Abbastanza semplice nel 
racconto, nonostante un ap 
parente groviglio di segrete t 
intese, il film scorre veloce 
senza scadimenti di gusto. 
ma anche senza impennate 
reeistiche Possiamo magari 
lamentare al, crediamo qui de
buttante. regista (il ben no
to attore) Ben Gazzara, di 
aver reso il suo amico Pe
ter Falk più logorroico del 
solito. Ma gli diamo anche 
atto di non aver barato con 
la violenza e i sospetti inuti
li, come fanno quasi sempre 
i suol colleghi più abili e più 
illustri in casi del genere. 

de il meglio lo offrono Gian
carlo Dottori, Mauro Avoga-
dro, Antonello Fassarl, Bene 
detta Buccellato. Infine, e 
prima ancora del prezioso 
costumista Karl Lagerfeld. 
andrebbero citati 1 responsa
bili dell'Illuminotecnica, a co 
mlnclare da Sergio Rossi (ma 
il programmino di sala ne 
esclude 1 nomi). Pubblico at
tento e plaudente, all'ante
prima romana, sebbene sfol
tito dopo il lungo Intervallo 
(La contessina Mizzi dura co
munque un'ottantina di mi
nuti). 

Aggeo Savioli 

MUSICA LEGGERA - Dal taccuino d'un selezionatore di canzoni 

Nella pausa dello spettaco
lo di venerdì sera, gli allievi 
dell'Accademia nazionale di 
arte drammatica hanno di
stribuito volantini di denun
cia della Intollerabile situa
zione della loro scuola. Quin
di, schierati sotto la ribalta, 
i volti coperti da maschere. 
hanno espresso una muta 
protesta. 

Dal nostro invitto 
SANREMO — Ancora una 
volta a Sanremo, Data l'ora 
del revival, sembra il titolo 
di una canzone. Giurati l'an
no scorso, su iniziativa dei 
sindacati dei lavoratori del
lo spettacolo, fummo travolti 
dalla boria dell'autarchico 
manager Vittorio Solvetti, fie
ro pirata sul vascello alla 
deriva. 

Spergiurati, veniamo ades
so al festival della riconci
liazione, tornato fra le brac
cia del vecchio, apprensivo 
« patron » Gianni Ravera. 
Già, questo 25. festival s'ha 
proprio da fare. Poco impor
ta come, perchè tutti stanno 
in pensiero. Non ultimi, i la
voratori di un'industria, quel
la discografica, che forse non 
dà da cantare più a nessuno. 
ma sfama ancora molte boc
che. 

Quindi, eccoci serviti. Sti
lato il programma, trovere
mo le solite canzoni, più brut
te che belle (ma soprattutto 
pigre) e le puntuali macchiet
te, ultimi e tenaci baluardi 
di un modo tutto italiano dt 
fare spettacolo. 

Tuttavia Ravera si agita 
come un forsennato, non si 
può negare. Ha chiesto Amati. 
da Lear per valletta, gli han
no risposto « ni », poi ha sco
perto che la diva chiacchie
rata aveva accettato sfoglian
do una rivista: « Boti va bè, 
se lo dicono loro... », e ha 
segnato qualche perplesso 
punto all'attivo sul suo car
net, in attesa di trovare tanti 
assi nella manica, come Tina 
Turner e altri grandi animali 
da palcoscenico, presi in pre
stito allo zoo della musica 
leggera intemazionale per fa
re i leoni nella fossa di San
remo. 

Ex cantante romantico, uo
mo di mondo ma bombinone 
calvo come Charlie Brown, 
Gianni Ravera — frasi so
lenni e battute surreali, lan
guide malizie e ruspanti in
genuità — porta egregiamen
te le sue contraddizioni. 

E' stato lo Ziegfeld delle 
grandi stagioni sanremesi, 
dagli albori alla resurrezione 
superdivistica, quando alla ri-

Sanremo '79: 
la ballata 

del giurato 
balta giardino (fiori veri che i 
sembrano di plastica, t soli 
al mondo) di Sanremo sputi- \ 
tò un grappolo di autentiche i 
e lussuose piante esotiche co
me Luis Armstrong. Lyonel 
Hampton. Fartha Kitt. Wil
son Pickett, Stevie Wonder, 
gli Yardbirds, gli Hollies di 
Graham Nash, grandiosi in 
nesti che diedero celebrità, 
m mezzo mondo, ai rari Bob-
by Solo, Gigliola Cinquetti, 
Tony Rents. insospettabili as
sassini in un delitto davvero 
perfetto. Altro che Nashville! 

« Poveretto, Armstrong è 
morto senza sapere che cosa 
è venuto a fare a Sanremo, 
in gara contro Orietta Ber
ti... ». commenta il passato 
Ravera negli echi lontani. Ma 
adesso, lui die è l'unico im
presario canzonettistico ita
liano rimasto in piedi nella 
bufera, quando affogano an 
che i corsari, corre il rischio 
di colare a picco con tutto il 
bastimento. 

« So benissimo che oggi ti 
Festival di Sanremo — dice 
Ravera — non è certo un . 
affare, ma io lo considero 
ancora il centro del mondo 
della musica leggera italia
na. Il suo prestigio è legato 
al mio. Tutte le manifesta
zioni che ho occasione di al
lestire durante l'anno sono 
semplici momenti di lavoro ». 

A sentir parlare di presti-
gtb vieìi da sorridere pen
sando alla « sagra » della can
zonetta. al e baraccone », al
le ridondanti frasi d'amore, 
alle coreografie pacchiane, al 
frack e al lamé. A «/o, tu 
e le rose », come diceva il 
povero Luigi Tenco prima di 
suicidarsi. Ma quale ragione 

era quella dt Tenco. così di
sperata e disperante, cosi 
candidamente veia'' 

Vera come le lettere, t so
gni, t fremiti dt centinaia dt 
illustri sconosciuti che hanno 
inviato quest'anno canzoni 
commoventi, abominevoli, i-
nauditc, struggenti, banali o 
pazzesche. « ma sempre e co
munque pregnanti », al Fe
stival di Sanremo, per la pri
ma volta aperto a questo ge
nere di esperimento. Fia co
storo, ci saranno alcuni pre
potenti talenti, ma c'è innan
zitutto l'immagine antica che 
credevamo sbiadita di una 
« Italia che canta ». Ebbene. 
a loro il Festival di Sanre
mo non offre che un paio 
di misere chances. Due su 
700 oggi. Forse due su tre
mila domani. 

Gianni Ravera è legato ma
ni e piedi ai discografici. Ma 
come potrebbe essere altri
menti? « Senti, vuoi che ce 
ne inftschiamo — ribatte Ra
vera — delle case discografi
che? Vuoi i giovani scono
sciuti? Magari cantautori? Al
lora, il Festival di Sanremo 
mi dovrebbe firmare una 
cambiale. Ci vogliono almeno 
cinque anni per fare una ma-
infestazione così, e chi sa se 
bastano. Se c'è da rischiare 
non mi tiro indietro, lo pro
va il fatto che io sia qui 
di nuovo, proprio adesso. Pe
rò, se vogliamo essere più 
precisi, debbo confessare clic 
non mi pare giusto sostenere 
i cantautori per principio. Da 
quando gli autori di canzoni 
hanno preso certe esclusive. 
si sentono parecchie vociac-
ce in giro. Cribbio, uno deve 
pure saper cantare! C'è gen

te che non è capace di scri
vere un rigo, ma possiede 
doti canore di prima qualità. 
Ai mici tempi, tutt'altre vo
ci.. ». 

Dì sfuggita, quando si pre
senta l'opportunità, con l'ali
bi dello scherzo, Ravera pren
de a cantare. Sono tuoni e 
fulmini a del sereno. Di stof
fa ce n'è ancora, in tempi 
aci ilici, da fare il cappottino 
a tanti ragazzotti che ten
gono ti microfono come fosse 
un gelato 

Parlavamo di discografici 
Al punto m cut siamo, non 
sono più la pietra, ma ti 
monumento dello scandalo. A 
Saniemo, non mandano or
mai né certezze né promes
se (i cantanti affermati han
no paura di « bruciarli », i 
nomi nuovi non vanno a cer
carli fuori casa), ma solo 
materiale tn larga parte tri 
stilso e scadente. A Saure 
mo, i discografici vengono 
ancora a millantare un anh 
co credito. Per vìa dt vec
chie lottizzazioni, pretendono 
di riscuotere i soliti posti mi 
di dt sempre. Né più. ne 
meno. Perciò, a che scopo 
affannarsi? Quattio o cinque 
canzoni, belle, brutte, stor
pie o muffe. Se la sbrogti pot 
ìa commissione a pescare la 
più decente, che esista oppu
re no. 

« Scusi, perchè io non pos
so offrirle dei soldi? I disco 
grafici manovrano tutto a lo 
ro piacimento, e io che sono 
un padre di famiglia non ho 
il diritto di aiutare mio fi
glio? ». Un tipo bassino. Die
tro la porta ad origliare, aa-
grappato ad una palma per 
un agguato notturno, nasco
sto dietro misteriose missive, 
era sempre lì. Fumava e 
camminava nervosamente co
me se aspettasse un pupo 
Si guardava intorno, spaesa
to, nella hall di un albergo. 
Sembrava chiedere: « E' pro
prio qui che si comprano i 
giurati? ». 

Ballata per un emarginato 
della corruzione. Ma guarda 
un po' che ti tocca compian
gere anche questo dtsgra-
ztato. 

David Grieco 

grande scelta 
di Natale* 

Alla Coop trovi tutti i prodotti di prima scelta a ra prezzo 
di poco superiore a quello che pagheresti al produttore. 

Puoi fare Natale con tutto quello che vuoi senza veder dimezzare 
la tua tredicesima. Perché alla Coop trovi una grande e bellissima scelta 
di tutti i prodotti alimentari di prima qualità. Non solo,, ci sono tante 

occasioni di risparmio che rendono ancora più completa la tua spesa, 
È un'esclusiva che ti offre la Coop, perché è un negozio che non ha 
scopi speculativi e che difende 

2 potere d'acquisto di tutti 
i consumatori 

Filetti di alici Mares 
in vaso vetro g. 90 760 
Macedonia di 

I frutta Coop g. 410 480 

Vecchia Romagna 9 o Q A 
EB.cl.70 * , O P W 

Aperti Barbieri 
ci. 75 1.780 

Amaretto Coop 
ci. 75 1.790 

D.O.C cL 72 1.450 

Chianti D.O.C 
1.1,490 1.150 
Panettone Coop 
astucciatog.950 
astucciato q. 700 

2.600 
1950 

astucciato g. 681" 
astucciato g. 908 

2.100 
2.750 

astucciato g, 454 1.850 

i.P. 
Martini ci. 77 2.180 

Spumante ci 72 420 

Attiene 
in scatola g. 335 r 

2.850 

Caffè Suerte 
sacchetto g. 200 1.240 

Farina bianca 
TTkg.t 260 

0*0 di oiva Dante 2 .080 

Tornio Coop 
scatola g. 184 760 

Coop a fette g, 567 680 

Piselli Cirio 
Delicatezza g. 400 375 
Caffè Coop 
Prestigio. 
lattina g. 200 _̂ 

1.350 

Datteri MarsaMaisa 
9.230 680 

il kg. 770 

Frutta secca mista 
sacchetto g. 500 990 
Mozzatela S. Lucia 
g;120 430 
Antipasto In buttai T A O 
Maxi Beretta letto # ° ° 

Coop, 
convenienza e qualità 

controllate dai consumatori. 

Torta di noci Sisa 
l'etto 538 
Burro Coop 
vendita speciale CEH, 
il panetto da g. 250 

710 1 

Salame puro suino 
l'etto 

Tacchina novella * O C A 
intera o metà il kg. • • Q 5 W 

Gattina il kg. 1.080 

il kg. 

Maionese Kraft 
in vaso vetro g. 250 

3.180 

540 
Antipasto in olio 
di girasole Coop g. 550 1.380 
Ottve verdi giganti * *a{% 
Coop g. 800 

Spinaci surgelati 
F M u S g . 4 5 0 750 

g.200 640 
CUardinlera Sacla 
g.3G0 460 
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